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Grande solidarietà popolare attorno alla mobilitazione operaia 

Dal Nord al Sud 
Natale di lotta 
nelle fabbriche 

Iniziative per l'Unidal a Milano, la Maral-
di a Monfalcone e l'Italsider a Taranto 

ROMA — Un altro Natale di 
lotta in centinaia di fabbri
che dove è minacciata la si
curezza del lavoro e nelle 
piazze di numerose città im
poverite, nel loro tessuto e-
conomico e sociale, da una 
crisi che non risparmia nien
te e nessuno. Natale anche di 
grande solidarietà popolare 
con quei lavoratori che più 
di altri pagano, o rischiano 
di pagare. Moltissime le ma-

• nifestazioni negli stabilimenti 
occupati e le cerimonie reli
giose, officiate in diversi casi 
dalle massime autorità eccle
siastiche. Accanto ai nomi 
delle aziende che più spesso 
hanno occupato le cronache 
sindacali di questi ultimi me
si, quelli di innumerevoli 
piccole unità, sparse qua e là 
nel Paese vive testimonianze 
della profondità e dell'esten
sione della crisi 

A Milano Natale in fabbri
ca con le famiglie per i lavo
ratori dcll'Unidal. tflie a po
chi giorni dalla scadenza del
l'esercizio provvisorio ancora 
non sanno quale sarà il de
stino, loro e della azienda 
pubblica. A Monfalcone 400 
operai della Simo e delle Ac
ciaierie Alto Adriatico, del 

gruppo Maraldi, hanno t ra-
scorso la festa in piazza. 

In piazza Maggiore a Bo
logna erano i dipendenti del
la Barbieri e Burzi da cinque 
mesi in lotta per la salvezza 
della fabbrica. Cenone sotto 
la volta dei capannoni per i 
lavoratori del Cotonificio U-
dinese. nel Friuli, per quelli 
della Silan di Carpi, delle 
Ceramiche « Old Italy » e 
e San Martino » nel Reggiano. 

A Pisa nella fabbrica Fo-
rest, occupata dai 400 operai 
recentemente licenziati, ha 
celebrato la messa la mattina 
di Natale l'arcivescovo della 
città monsignor Matteucci. 
Monsignor Longaroni, vesco
vo di Pistoia, si è recato alla 
Italbed. 

A Taranto nel reparto la
minatoio a freddo dell'Italsi-
der si è svolta l'assemblea 
generale aperta alle forze po
litiche e alle assemblee elet
tive (era presente il sindaco 
della città. Cannata) sulla 
decisione della direzione di 
far partire il 24 nel IV Cen
tro siderurgico la seconda fa
se della cassa integrazione 
che interessa ora 1.100 ope
rai. 

Ottana 
dell 

Dopo l'incontro al ministero del Bilancio alla vigilia di Natale - La direzione aziendale ha ripreso 
le proprie funzioni - Domani riunione - Cassa integrazione ma nessun impegno per il piano chimico 

POMEZIA — Un'immagine di una manifestazione dei metalmeccanici nella cittadina 

Dal nostro inviato 
OTTANA — Dai paesi che 
stanno sulle alture: Sarule. 
Orani, Oniferi, Orotelli ma 
anche dai centri dui Goceano 
come Bono, Buistei. Benetut-
ti, gli sguardi della gente, 
all'alba o all'imbrunire si di
rigono verso l'immensa € tor
cia » della « Fibra e clùmica 
del Tirso ». che continua a 
bruciare, rischiarando la pia
na di Ottana e, offrendo un 
tangibile segno di certezza 
alle popolazioni del Nuorese, 
per le quali la difesa di que
sta fabbrica costituisce una 
« leva > determinante per af
francare le zone della Sarde
gna centrale. A più di un 
mese di distanza dall'annun
cio della fermata degli im
pianti, comunicata dall'ANIC, 
le ciminiere di Ottana conti
nuano a « fumare » e gli oltre 
duemila lavoratori, pur nel-
l'incertezza del pagamento 
delle retribuzioni (hanno ri
cevuto solamente i cinque se
sti della tredicesima, pena
lizzata delle ore di sciopero) 
continuano ad alternarsi in 
turni regolari pur garantire 
la continuità produttiva dello 
stabilimento. Per i lavoratori 

TURNI DI VIGILANZA NELLE FABBRICHE OCCUPATE DAI LAVORATORI 

LA FESTA A POMEZIA, PUNTO DI CRISI 
Non è stata nemmeno una parentesi di serenità - 550 lavoratori licenziati, 2500 in cassa integrazione, migliaia di 
giovani in cerca di prima occupazione - Una settimana di mobilitazione attorno a una tenda - Il crollo di un mito 

Dal nostro inviato 
POMEZIA — Nelle fabbriche 
occupate i turni di vigilanza 
non hanno visto defezioni nep
pure nella notte di Natale. La 
festa è stata vissuta come 
un'altra occasione di lotta, 
una delle tante. La speranza 
che sarebbe stata una paren
tesi di serenità si è rivelata 
un'illusione. Ora ci si ritrova 
in piazza Indipendenza per un 
appuntamento ci"» nessuno a-
veva previsto. La tenda non 
c'è più: era stata smontata 
alla vigilia quasi per esorciz
zare le tante incocnite del fu
turo, ma queste restano tutte 
• condizionano l'oggi. 

Qualche manifesto ricorda 
l'esperienza della settimana 
di lotta, nel corso della qua
le su cartelli e striscioni era 
stata scritta la storia di Po-
raezia, punto di crisi. Ogni 
capitolo della storia di questo 
centro a pochi chilometri da 
Roma con una area industria
le che rappresenta una sorta 
di cordone ombelicale con la 
capitale, è una fabbrica chiu
sa, fallita, messa in liquida
zione, senza prospettive, o die 
sopravvive solo attraverso il 
ricorso alla cassa integrazio
ne. E* un lungo elenco: Ban-
ci Sud. Mas Sud. Romana 
Confezioni, Lotus, Litten. Me-
talsud. Ime-Montedison, Pal-
molive. Confezioni Pomezia, 
Santa Palomba. Talamin, Tu
bettificio Tirreno. Hasler, 
Teco. Lastin. Oemv. Galac-
tren. Gimac. Materna. Viber-
tì, Simasud e ancora tante 
altre, n bilancio è di 550 la
voratori licenziati e di altri 
2500 in cassa integrazione, in 
una realtà che conta già 6000 
disoccupati, due terzi dei qua
li giovani 

Coloro clic per anni hanno 
tentato di accreditare il mito 
di e Pomezia uguale Sesto San 
Giovanni » adesso disertano la 
piazza. Qui si denunzia e si 
mette sotto accusa una poli
tica di industrializzazione co
struita sulla rapina delle ri
sorse finanziarie dello Stato, 
cullo spreco, e sul clienteli
smo. 

Non è ancora spenta l'eco 
della vicenda Neotecnica. I 
lavoratori raccontano che do
po il fallimento dell'azienda 
il padrone non esitò a far 
sparire tutti i macchinari. Gli 
operai riuscirono, però, a sco
prire dove erano stati nasco
sti. Denunciarono i fatti ai 
carabinieri suscitando un vero 
e proprio caso giudiziario. 
Ora hanno riottenuto gli im
pianti, costituito una coope
rativa e ripreso l'attività pro
duttiva. 

La Mas Sud, invece, dopo 
una breve esperienza di auto
gestione, è stata riconsegnata 
al padrone. Questi i fatti. 
L'azienda sorge nel febbraio 
del '69 usufruendo delle age
volazioni previste dalla Cas
sa per il Mezzogiorno. Sei 
anni dopo, un'equivoca ope
razione finanziaria (la ridu
zione del capitale sociale al 
di sotto della quota minima 
consentita dalla legge) provo
ca la liquidazione della fab
brica. Inizia una lotta che 
conquista la requisizione. In
terviene la Regione che, nell* 

• aprile di quest'anno, approva 
una legge per il finanziamen
to dell'attività produttiva (58 
milioni di lire). Inizia l'auto
gestione, ma ha vita breve 
perché a giugno il governo 
boccia il provvedimento del
la Regione. Punto e a capo. 
Ora gli operai della Mas Sud 
occupano la fabbrica e si 
chiedono: « a chi giova la li
quidazione di una società che 
ha avuto enormi elargizioni 
dallo Stato e che oggi conta 
un considerevole patrimonio 
immobiliare e fondiario? .̂ 
Sono anche diffidenti e ag
giungono: < Tutto e stato 
spontaneo o predisposto? » 

Alla Mas Sud si è da 26 
mesi senza salario, gli operai 
della Banci Sud non ritirano 
La busta paga da 7 mesi. 
quelli della Lotus e della Sic 
da 4. 

e Per quanto tempo ancora 
dobbiamo tirare a campare 
così? » si sfoga Natalino Ge
novesi. Fortunata Collia 
(« sfortunata » scherzano i 

suoi compagni) racconta la 
lunga battaglia alla Lotus: 
€ Abbiamo fatto tanto, eppu
re raccogliamo solo bricio
le... ». Il colloquio è ormai 
a più voci: parla Alessandro 
Tiesi, risponde Vincenzo Bi
sesto. incalza Luciano Berna-
bei. intervengono tanti altri 
ancora. Impossibile tentare 
una somma delle lotte e delle 
esperienze. 

C'è, tra i lavoratori, stan
chezza e, in alcuni, anche 
amarezza, ma non sfiducia o, 

peggio, rassegnazione. « Ab
bandonare la fabbrica ora, 
è sbagliato: dobbiamo resta
re uniti, noi e con noi quelli 
che continuano a lavorare, 
perché domani potrebbe toc
care a loro*. Inevitabilmente 
il discorso cade* sullo sciope
ro generale: «Io si fa per 
noi » < avremmo dovuto farlo 
prima »; « no, questo è il mo
mento giusto ». C'è la consa
pevolezza che i drammatici 
problemi produttivi e so
ciali che la crisi ha lasciato 

allo scoperto, a Pomezia co
me in tante altre realtà pro
duttive, si possono risolvere 
soltanto con una linea poli
tica profondamente diversa 
da quella attuale. € Una volta 
per tutte — dice Roberto Pan-
ci, del Consiglio di fabbrica 
della Sic — è la forza dei 
lavoratori che indica la stra
da giusta ». 

Una strada radicalmente di
versa da quella seguita finora 
a Pomezia. Qui le agevolazio
ni della Cassa per il Mezzo-

Insieme con la popolazione 
nel « Vallesusa » presidiato 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Nelle fabbriche torinesi il bi
lancio di questo Natale è stato purtroppo di
verso dagli anni scorsi: centinaia di lavora
tori riuniti all'interno di stabilimenti presi
diati per difendere l'occupazione, sorretti dal
la solidarietà delle famiglie e di intere popo
lazioni. 

Un esempio di questa solidarietà si è avuto 
a Strambino, un Comune del Canavese, dove 
la popolazione si è riversata nel Cotonificio 
Vallesusa occupato. I lavoratori di questa 
fabbrica, dopo mesi di lotte, avevano intrav
i s t o uno spiraglio per il futuro quando la 
Montefibre aveva ceduto il pacchetto di mag
gioranza all'industriale biellese Acquadro. Ma 
quest'ultimo, dopo aver incassato cospicui fi
nanziamenti pubblici, ha chiesto a sua volta 
licenziamenti e. per intanto, ha lasciato da 
novembre i lavoratori senza salario e a cassa 
integrazione. 

A Loranzè, un altro Comune del Canavese. 
le 150 operaie della Ramav. un'industria di 
confezioni che il gruppo Rcdaelli vorrebbe 
chiudere l'8 gennaio per trasferire la pro
duzione nei suoi stabilimenti milanesi, hanno 
ricevuto il pomeriggio di Natale la visita del 
vescovo di Ivrea monsignor Bcttazzi. 

Tessili o dell'abbigliamento sono anche la 
maggior parte delle altre fabbriche che i la
voratori hanno presidiato il giorno di Natale 
per difendere il posto: la Parato di San Fran
cesco al Campo, la Widemann di San Ger
mano Chisone. il Vallesusa di Lanzo. Su 31 
mila addetti al settore in provincia di To
rino. circa un quarto, ottomila, sono in cassa 
integrazione ed i posti di lavoro minacciati 
sono circa 2.500. 

A Ivrea, la vigilia di Natale, i lavoratori 
della Montefibre hanno manifestato in corteo 
ed hanno distribuito volantini davanti ai ne
gozi ed ai supermercati. Natale in fabbrica 
anche per i 480 operai ed impiegati della 
Osco e Cochis di San Mauro Torinese, che non 
ricevono salari da novembre ed ora vedono 
seriamente minacciato lo stesso posto di lavo
ro. La vicenda di questa industria di conge
latori e frigoriferi industriali è un chiaro 
esempio di incapacità ed irresponsabilità pa
dronale: proprio quando i lavoratori avevano 
realizzato un aumento di produttività del 20 
per cento, l'azienda è andata in crisi per i 
debiti accumulati dai titolari. 

Il terzo Natale in fabbrica e. si spera, l'ul
timo. è quello dei lavoratori della ex-Singer 
di Leinì: sono a buon punto le trattative con 
alcuni gruppi industriali. 

Vi sono infine 1.800 lavoratori, quelli degli 
stabilimenti della Venchi Unica, che non 
hanno voluto organizzare manifestazioni par
ticolari per Natale, malgrado la drammati
cità della loro situazione, per ribadire che la 
loro non è un'industria in crisi, ma perfetta
mente valida ed efficiente (come hanno di 
mostrato gli utili realiz7ati durante un anno 
di amministrazione giudiziale), anche se il 10 
gennaio rischierà di Tallire a causa dei debiti 
estranci alla gestione industriale accumulati 
da Michele Sindona e dagli altri speculatori 
che via via si sono impadroniti del complesso 
dolciario. Domani il consiglio di fabbrica ed 
una folta delegazione di lavoratori andranno 
a Roma per l'incontro in programma al mi
nistero del Bilancio. 

m. e. 

giorno e del Consorzio Roma-
Latina (« si sono avute doppie 
incentivazioni » dice il compa
gno Leopardi, della segrete
ria della Camera del lavoro) 
hanno creato il caos. Sono 
arrivate, nei primi anni '60, 
prima le piccole imprese, 
molte non più grandi di una 
azienda artigiana, poi le mul
tinazionali. Un insediamento 
dietro l'altro (si contano ben 
300 fabbriche, di cui solo la 
metà controllate dal sindaca
to) che a poco a poco han
no fatto terra bruciata, pro
vocando l'abbandono della 
agricoltura che pure ha gran
di potenzialità (come, del re
sto. dimostra l'esperienza di 
una cooperativa sorta recen
temente su centinaia di ettari 
incolti e abbandonati) e tra
volgendo il tessuto sociale. L' 
espansione industriale ha avu
to. però, vita breve: sono ba
state poche raffiche del ven
to della crisi perché tutto 
crollasse. 

Arroccarsi ora in una fab
brica, ora in un'altra serve 
a poco. Di qui l'esigenza di 
una piattaforma che. nel de
nunciare l'uso speculativo dei 
finanziamenti fatto dalle a-
ziende (< quasi mai sono stati 
osservati gli obiettivi occupa
zionali dichiarati »). afferma 
l'urgenza di un controllo cir
costanziato azienda per azien
da e l'esigenza della settoria-
lizzazione" dei nuovi investi
menti e delle riconversioni 
produttive. 

La piattaforma è stata al 
centro della settimana di lot
ta culminata con una grande 
assemblea (con la partecipa
zione di amministratori della 
zona e di esponenti delle for
ze politiche democratiche) in 
pia77a. attorno alla tenda. E" 
stata e ia esperienza positi
va. aggregante, che oggi i la
voratori intendono portare a-
vanti. La tenda sarà portata 
nelle piazze degli altri Comu
ni della zona. Un appunta
mento dietro l'altro, fino a 
quello dello sciopero generale. 

Pasquale Cascella 

LA POLEMICA CON LAFEDERMECCAMCA A PROPOSITO DEL SUD 

Invece, l'egualitarismo ha ben pagato 
II presidente della Feder-

mcccanica replicando al cor
sivo dell'Unità, ritorna su 

• quelle che, a suo parere, 
] sono le condizioni che de

vono sussistere perchè un 
; imprenditore privalo (« che 

non sia un avventuriero») 
si convinca ad investire nel 
Mezzogiorno. In sostanza, 

. secondo Mandelli oggi ncs-
, sun imprenditore è disposto 

ad investire nelle regioni 
< meridionali fino a quando 

vi sarà una politica salariale 
che non tiene conto delle 

. differenze esistenti nella 
struttura produttiva del pae
se; cioè: fino a quando i 

• sindacati pretenderanno di 
continuare in quella politica 

> egualitaria e perequativa 
(uguale salario al Word ed 

' al Sud), fonte, secondo Man
delli, di tutte le storture. 

Sono - affermazioni gravi, 
che non intendono affatto te
nere conto di come si sia 
realmente sviluppata la dia
lettica sociale nel nostro 
paese in questi decenni così 
difficili. Le lotte operaie me
ridionali degli anni '60 per la 
perequazione retributiva con 
il Nord e contro le € gabbie 
salariali » hanno avuto un 
grande significato strategi
co; sono state una grande 
occasione di unificazione 
della condizione reale degli 
operai, ma anche un vero 
e proprio moto di emancipa
zione. che è servito a conso
lidare nella classe operaia 
la coscienza del proprio ruo
lo unitario e nazionale. 

Ed è nelle lotte di quei 
lontani anni '60 che affonda 
le radici la scélta del movi
mento sindacale di non chiu

dersi nel ghetto dorato e ga
rantito del corporativismo 
nordista, ma di farsi carico 
della questione meridionale 
come di una questione pro
pria del movimento operaio 
del Nord e del Sud. Forte 
di questa consapevolezza, la 
classe operaia si è battuta 
contro i tentativi di intro
durre di ci»toni al suo inter
no e di isolarla dagli altri 
strati popolari e quando si 
è trattato di difendere e ri
conquistare questa unità, in
sidiata, come a Reggio, dal
le manovre eversive, non ha 
esitato a scendere al Sud. 
a viso aperto, impegnandosi 
in una battaglia che è stata 
innanzitutto battaglia a di
fesa della democrazia. Se 
oggi il sindacato ha la va
lenza che ha; se esso, as
sieme alle forze politiche, i 

uno dei protagonisti della 
strategia del cambiamento, 
tutto ciò è anche il frutto 
di quella linea di unificazio
ne Nord-Sud, che a molti in
dustriali sembra fonte di 
tanti disastri, ma che è sta
ta. invece, vincente e pagan
te, sul piano economico e 
su quello politico. 

Vi sono oggi nel Mezzo
giorno problemi con i quali 
fare i conti? Si facciano 
questi conti, ma non perden
do di vista la realtà. Non 
riteniamo, certamente, sot
trarci ad un esame dei pro
cessi che ancora oggi tanto 
rallentano un reale decollo 
meridionale e abbiamo sem
pre combattuto quegli im
prenditori (e avventurieri >) 
che hanno puntato sul dis
sesto piuttosto che sullo svi
luppo e sulla produttività. 

Ma guardiamo che cosa è 
realmente accaduto nel Mez
zogiorno in questi anni. Ci 
sono stati gli < imprendito
ri » alla Rorelli — molti in
centivi e mólti sprechi — 
ma c'è stata anche la persi
stente. insistente rocazione 
naturalmente nord^U uì 
tanfi imprenditori tautentici». 

Questi ultimi per il Sud 
non hanno mai inleso e ri
schiare » men che nulla. 
hanno sempre richiesto il 
massimo delle garanzie (fi
scalizzazione degli oneri so
ciali. credito agevolato, in
frastrutture ad hoc etc). E 
quando sono sopraggiunte le 
difficoltà congiunturali, le 
hanno riversate subito tutte 
sul Mezzogiorno, riducendo 
gli investimenti, non ammo
dernando gli impianti, ali
mentando, così i cali di pro

duttività 
E quando, oggi, i sindaca

ti chiedono con insistenza 
una netta inversione di ten
denza nella politica econo
mica e nella strategia me
ridionalista a ribadiscono di 
essere pronti ad affrontare 
— per quel che loro spetta 
— i problemi della produt
tività — nell'ambito però di 
una strategia di sviluppo e 
di ripresa degli investimenti 
— ecco invece che, nel fron
te imprenditoriale, riemerge 
il vecchio vizio confindu
striale secondo il quale i 
problemi del paese si risol
vono prevalentemente attra
verso interventi sul salario. 
E* questa visione angusta, 
senza sbocchi, che riteniamo 
~ e lo ribadiamo — nostal
gica e sconfitta dalle vicen
de di questi anni. 

di Ottana, dunque, quello di 
Natale è stato un giorno co
me tanti altri, reso più viva
ce solamente dall'attesa per 
le conclusioni dell'incontro te
nutosi nella nottata di vener
dì a Roma, al ministero del 
Bilancio. 

Il salone del consiglio di 
fabbrica, è stato teatro per 
l'intera giornata di riunioni 
di turno e di reparto per 
una prima analisi delle risul
tanze dell'incontro conclusosi 
soltanto alk; prime ore del 
mattino di sabato, vigilia di 
Natale. L'unico importante 
fatto nuovo scaturito dalla 
riunione tra le parti, presie
duta dal ministro Morlino. è 
data dalla reintegrazione del
la società nei compiti di dire
zione degli impianti, con con
seguente interruzione della e-
sperienza di « autogestione » 
promossa dai lavoratori. 

Di fatto. l'ANiC, che aveva 
unilateralmente dteciso la fer
mata degli impianti, è stata 
costretta a recedere dal suo 
atteggiamento iniziale e ad 
affrontare il tavolo delle trat
tative partendo dall'esame 
delle questioni tecnico-produt
tive. L'ANIC ha però riba
dito, nel corso della riunione. 
che nei prossimi giorni (pre
sumibilmente fin dal prossi
mo incontro tra le parti fis
sato per domani) farà scat
tali1 il provvedimento di cas
sa integrazione per seicento 
operai del settore acrilico. La 
società giustifica tale deci
sione con le particolari dif
ficoltà di mercato che atta-
naglierebbero tale settore. I 
rappresentanti dei lavoratori 
hanno invece mantenuto una 
posizione di chiusura per ogni 
proposta di cassa integrazio
ne, senza prospettive. Vista 
l'ora tarda e l'impossibilità 
di definire la situazione, il 
ministro Morlino ha fissato 
un nuovo incontro per doma
ni, nel quale sarà avviata la 
discussione sulle questioni 
tecnico-produttive e verranno 
definite le procedure per il 
pagamento degli stipendi. 
' Qual è il primo giudizio che 

le forze sindacali e i rappre
sentanti del consiglio di fab
brica hanno tratto dalla riu
nione di Roma? I giudizi si 
incrociano, ci si confronta, 
si discute anche animatamen
te nella sala delle riunioni 
dello stabilimento. 

«Al di là della decisione 
di reintegrare la società nel 
pieno possesso degli impianti 
— ci dice Saverio Ara. del 
consiglio di fabbrica — che 
costituisce senza dubbio un 
importante risultato dopo set
timane di mobilitazione dei 
lavoratori, e sancisce la re
voca del provvedimento di 
fermata degli impianti, il no
stro giudizio sull'andamento 
complessivo della riunione 
non può certo considerarsi po
sitivo ». 

« Ancora una volta — pro
segue Ara — il problema non 
è stato affrontato alle radici: 
il governo non ha infatti sciol
to l'enigma del "piano chi
mico" né si sono affrontati 
i problemi legati al ruolo che 
dovrà assumere la realtà in
dustriale di Ottana nell'am
bito di un piano di settore ». 

I lavoratori contestano le 
soluzioni che l'ANIC intende 
dare alla crisi del mercato 
acrilico. « Per il prossimo an
no — dice Piero Saba, richia
mandosi ad una recente inda
gine di mercato delia CEE — 
la richiesta di prodotto acri
lico in Italia è stata valutata 
in circa 170 mila tonnellate. 
Le potenzialità di produzione 
del nostro paese sfiorano in
vece le 250 mila tonnellate 
(70 mila Ottana, 70 mila Mon
tefibre di Porto Marghera. 
40 mila Pisticci. 25 mila SIR 
di Porto Torres. 25 mila Ce
sano Maderno. 20 mila Villa-
cidro SNIA) per cui si impo
ne un piano di coordinamento 
della produzione nel settore 
che eviti proposte dì cassa 
integrazione generalizzata in 
questa o quella azienda ». 

I lavoratori rivendicano 
cioè una iniziativa politica del 
governo che ponga ordine ad 
un settore rimasto finora ter
reno di manovra per le ope
razioni dei « padroni » della 
chimica italiana. « Se il go
verno non è stato in grado 
di fare subito un piano fibre 
— afferma Saverio Ara — 
deve essere in grado di fare 
almeno questo, uscendo dal
l'immobilismo degli ultimi 

j mesi ». 
I Domani alla riunione al mi 
i nistero del Bilancio. ì rap-
I presentanti dei lavoratori di 
| Ottana ribadiranno le loro po-
| sizioni di fronte ai rappre

sentanti dell'ANIC e al mini
stro Morlino. < La situazione 
è pesante non lo neghiamo 
— ci dice un operaio all'usci
ta dal suo turno di lavoro — 
ma cercheremo di portare fi
no in fondo la lotta per la 
salvezza della fabbrica e per 
garantire un futuro diverso 
alla zona industriale di Ot
tana >. 

Gianni D» Rota» 
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Nelle edicole e nelle librerie 

Iginio Di Martino 

ENCICLOPEDIA DELLA 
GESTIONE DELLA SCUOLA 
Introduzione di PAOLO VOLPONI 

Necessaria a genitori, insegnanti e studenti per orien
tarsi nel groviglio inestricabile di leggi, ordinanze, 
circolari e regolamenti interni, che rendono ancora 
più difficile la gestione democratica della scuola 
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